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In una conferenza ha affermato di non aver dubbi sul fatto che la 
Federazione colpirà i responsabili - Sordillo lo sapeva da gennaio 

ROMA — II presidente del Coni (Comitato 
olimpico nazionale italiano), Franco Carra-
ro, ha giocalo d'anticipo. L'esplosione dello 
scandalo bis del calcio scommesse lo ha po
sto in seria difficoltà. Non bastavano le inda
gini giudiziarie a proposito delle disinvolte 
gestioni delle federazioni (come si ricorderà 
quella del baseball e quella del nuoto venne
ro commissariate), ora ci si è messo pure il 
calcio-scandalo. Paventando di venir asse
diato da domande e richieste di •chiarimen
to., Carraro ha convocato a sorpresa, ieri po
meriggio. una conferenza-stampa nella sala 
del Caminetto del Foro Italico. 

Carraro ha preso l'iniziativa per spazzar 
via gli equivoci riguardo alla sua «audizione» 
di venerdì scorso, nel Consiglio Federale del
la Federcalcio. nella quale aveva spiegato le 
ragioni che l'avevano indotto a dare le dimis
sioni da presidente del Col (Comitato Orga
nizzatore Locale dei Mondiali di calcio del 
1990 in Italia). Ma era chiaro che si trattava 
di un escamotage. 

Tanfè vero che — prevenendo le domande 
dei cronisti — ha dichiarato: «Ho appreso 
dalle telescriventi che alcune società dì cal
cio sarebbero invischiate in un nuovo caso 
inerente le scommesse sulle partite. Non so 
nulla di più di quanto ho letto. Domani (oggi 
per chi legge, ndr) il magistrato e Corrado De 
Biase (capo dell'Ufficio inchieste della Fe
dercalcio. che già indagò nel 1980, ndr), rela
zioneranno in Lega, a Milano, sugli sviluppi 
della situazione». Quindi ha continuato: «La 
Federcalcio ha gli strumenti per Individuare 
le colpe e per colpire i responsabili. Lo fece 
nel 1980 senza guardare in faccia nessuno». E 
ha concluso: «Vedrete che chi non è in regola 

pagherà.. Ad una domanda precisa a propo
sito delle ripercussioni che lo scandalo potrà 
avere presso il governo, che si accinge ad 
«aiutare» il calcio ormai sull'orlo della ban
carotta, Carraro ha risposto: «Fare valuta
zioni adesso non è il caso, rischierei di fare 
una figura barbina. Ripeto: nell'80 non ven
nero fatti favoritismi, sono sicuro che acca
drà lo stesso adesso». 

In serata, riguardo allo scandalo, abbiamo 
avuto un breve colloquio telefonico col presi
dente Sordillo. Ci ha detto testualmente: 
• Era da gennaio che lo sapevo; ho incaricato 
De Biase di indagare. Non potevamo rendere 
pubblica la cosa, anche perché indagavano 
— contemporaneamente — gli organi dello 
Stato». Quindi ha concluso: «Ribadisco che 
non rinuncerò per nessuna ragione al mondo 
al mio rigore morale. Non conosco vie di 
mezzo. Non sono simpatico a tutti? Pazien
za...». 

«Quanto alle «ragioni» delle sue dimissioni 
dal Col, Carraro non ha aggiunto molto a 
quello che già si conosceva. Ha però puntua
lizzato come non esistano le condizioni di un 
commissario alla Federcalcio, e come lui in 
queH'«audizlone» non abbia «aiutato Sordil
lo». Però ha scoperto il fianco al rafforza
mento di questa ipotesi, quando ha detto di 
aver fatto «appello alla compatteza» del «go
verno» del calcio, per risolvere i tanti proble
mi che lo travagliano. Su Sordillo poi ha det
to: «Non è giusto personalizzare, ma è chiaro 
che ci lega una amicizia di anni (nel 1964 
furono Insieme nel Milan, ndr). Però non è 
attraverso l rapporti personali che si possono 
mandare avanti le gestioni». 

Giuliano Antognoli 

* m 

Le società in deficit 
per oltre 150 miliardi 

Il «mondo del calcio» spende molto di più di quanto incassa - Un 
obbligato piano di risanamento - I bilanci davanti ai giudici 

ROMA — Il mondo del cal
cio e seduto su una polverie
ra. Il deficit delle società si è 
andato via via gonfiando, fa
gocitando persino i miliardi 
ottenuti nel passato attra
verso i mutui. La cifra uffi
ciale si vuol far risalire a 150 
miliardi di lire, in realtà sia
mo molto vicino ai 250. Tan-
t'è vero che una delle richie
ste al governo che il calcio ha 
incluso nel suo piano di ri
strutturazione (ancora in fa-
sedi completamento), è quel
la di un mutuo di 250 miliar
di da distribuire nell'arco di 
10 anni. L'opinione pubblica 
si chiederà come ciò sia stato 
possibile, dal momento che il 
calcio ha incassato nella 
passata stagione ben 119 mi
liardi 543 milioni 849mila li
re (tanto per fare delle cifre). 
Perdi più l'aumento rispetto 
all'83-84 è stato di oltre 23 
miliardi. In pratica quella 
del calcio è la decima indu
stria del Paese. Ma la spiega
zione del perché si sia arriva
ti sull'orlo della bancarotta 
non è così misteriosa. 

La verità è che il calcio 
spende di più di quanto non 
Incassi. D'altra parte come 
potrebbe essere altrimenti, 
se si pensa che per acquista
re Zico l'Udinese spese oltre 
12 miliardi di lire? Abbiamo 
fatto un esempio, ma anche 
altre cifre parlano chiaro e ci 
dicono che i calciatori Italia
ni sono i più pagati del mon
do. Prendiamone a caso set
te: Maradona percepisce 
1.800 milioni, Rummenlgge 
1.200. Giordano 850. Platini 
800. Rossi 800. Conti 800, Al-
tobelli 800. Ma stiamo par
lando soltanto degli ingaggi, 
perché ad essi vanno aggiun
ti l premi partita (circa un 
milione e mezzo a punto) e l 
premi di partecipazione al 
vari tornei europei. Perciò a 
queste cifre debbono assom
marsi altri 200 milioni l'an
no. Senza contare gli Introiti 
derivanti dalle sponsorizza
zioni e dallo sfruttamento 
della propria Immagine a fi
ni pubblicitari: una sorta di 
pozzo senza fondo. 

Le società oltre agli incas
si che le vengono dal paga
menti al botteghino, introi

tano quelli degli abbona
menti, mentre la Federcalcio 
riceve dal Coni la fetta del 
Totocalcio, gli introiti della 
Rai per la trasmissione delle 
partite In tv, una parte del 
quali vanno alle società sotto 
forma di «contributi». Ciono
nostante se le spese di gestio
ne sono ovviamente aumen
tate, Io sono stati anche gli 
incassi. Ora si è cercato, da 
parte delle società, di dare 
tutta la colpa dell'attuale 
drammatica situazione, ai 
famoso svincolo e alla legge 
91, la quale non permette più 
— a partire dal giugno di 
quest'anno —, di far figurare 

Scatta 0 
deferimento 
per Bonetti 
e Agostini 

ROMA — Il capo dell'Ufficio 
inchieste della Federcalcio, 
dott. Corrado De Biase, ha 
deferito alla «Disciplinare» ì 
giocatori Bonetti della Ro
ma e Agostini del Cesena, in 
merito al loro tesseramento 
al Milan e al Bologna. De 
Biase ha invece archiviato 
gli atti che si riferiscono a 
Daniel Passarella in merito 
al suo passaggio all'Inter. 
Bonetti e Agostini si erano 
accordati con Milan e Bolo
gna in epoca non consentita 
dal regolamenti. Ma per So
netti è scattata anche l'ag
gravante di aver sottoscritto 
un accordo anche con la Fio
rentina. Del Milan sono stati 
deferiti anche Galliani (con
sigliere delegato); Berlusconi 
presidente del Milan; Nassi, 
dg della Fiorentina, e il pre
sidente Pontello. Del Bolo
gna anche Mosconi e Moro, e 
l presidenti del Cesena, Lu-
garesl e del Bologna, Corlo-
ni. 

nei bilanci il «capitale gioca
tori». Ma la maggior parte 
delle società si sono guarda
te bene, negli anni che vanno 
dal varo della riforma (1981) 
alla sua definitiva attuazio
ne, dall'ammortizzare tale 
•capitale», che si aggira per 
ogni grossa società di serie A 
intorno ai 40 miliardi. Ecco, 
perciò, spiegate le loro grida 
di «al lupo al lupo», intese ad 
•impietosire» lo Stato. Orbe
ne il governo e il Parlamento 
hanno chiesto da tempo al 
mondo del calcio la traspa
renza dei bilanci, la certifi
cazione degli stessi, la ridu
zione degli ingaggi, un tetto 
agli stipendi, accampando il 
diritto-dovere di controllare 
la gestione delle società. 

Preso tra l'incudine e i! 
martello il calcio ha dovuto 
fare buon viso a cattivo gio
co. Ha elaborato il -piano di 
risanamento-, ma ha dovuto 
usare il «pugno di ferro» pas
sando al setaccio la situazio
ne amministrativa di tutte le 
società (36 tra A e B). 108 tra 
C/1 e C/2). Cosicché il Milan 
ha rischiato di finire in tri
bunale. Vista la mal parata il 
presidente Glussi Farina si è 
•dato alla macchia», mentre 
dapprima Dino Armani (pe
troliere) ha tirato fuori i sol
di per pagare l'Irpef arretra
ta. e Berlusconi poi ha rile
vato il pacchetto azionario. 

Ma non è finita qui, perché 
adesso 10 società saranno 
messe in mora (avranno 15 
giorni per regolarizzare la lo
ro posizione), mentre altre 5 
sono in predicato per finire 
davanti al giudice. 

Se ne ricava che non sarà 
facile raddrizzare una barca 
che fa acqua da tutte le parti. 
Oitre tutto il «governo» del 
calcio è spaccato al suo in
terno, con l'on. de Matarrese 
(presidente della Lega calcio 
di Milano, alla quale fanno 
capo le società di A e B). e 
Ugo Cestani presidente della 
Lega di Firenze che gestisce 
la C/1 e la C/2), prima «gran
di nemici» e adesso alleati 
che fanno a gara nel mettere 
1 bastoni tra le ruote a Sordil
lo (si è parlato persino di 
•golpe»). 

g. a. 

L'inchiesta scattata a Torino con 10 arresti e comunicazioni giudiziarie 

Quante partite hanno truccato? 
Coinvolte decine di squadre di A, B e C 

Due organizzazioni parallele (una addetta al toto clandestino, l'altra che falsava gli incontri) scoperte dai giudici torinesi mentre inda
gavano su un traffico di droga - Promozioni e retrocessioni decise «a tavolino» - Sospetti su calciatori, direttori sportivi e presidenti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Grossi perso
naggi implicati nell'inchie
sta, dieci o forse dodici man
dati di cattura eseguiti in di
verse città, una quarantina 
di comunicazioni giudizia
rie. perquisizioni e sequestro 
di documenti in sedi di socie
tà e negli uffici privati di 
presidenti e general mana-
gers. E un vero e proprio ter
remoto quello che scuote 
dalle fondamenta il mondo 
del calcio nostrano, coinvol
gendo dirigenti e giocatori, e 
riportando in primo piano — 
come sei anni fa — lo scan
dalo delle scommesse clan
destine e delle partite «truc
cate». Tra i destinatari delle 
comunicazioni spedite dalla 
magistratura torinese ci so
no nomi come quelli del di
rettore generale dell'Udinese 
Tito Corsi (un tempo alla 
Fiorentina col medesimo in
carico), del direttore sportivo 
del Bari Franco Janich (a 
suo tempo fortissimo difen
sore del Bologna), del presi
dente del Perugia Calcio 
Spartaco Ghini, del calciato
re della stessa società Sauro 
Massi, del portiere del Pesca
ra, Maurizio Rossi, del cen
trocampista della Lazio, 
Claudio Vinazzani, del cen
travanti del Palermo, Ronco, 
e di quello del Monopoli 
(squadra della Serie CI, giro
ne B) Massimo Silva, prove
niente dal Pescara, che do
menica aveva segnato la rete 
del pareggio per la sua squa
dra nell'incontro con la Ca-
vese. Questi sono i nomi noti: 
ma altri, e forse ancor più di 
primo piano, quelli scono
sciuti. 

Per quasi tutti l'ipotesi di 
reato contestata è l'associa
zione per delinquere al fine 
di organizzare scommesse 
clandestine, accusa mossa 
anche a Paolo De Rosa, fun
zionario della Banca d'Italia 
a Pescara, che è tra le perso
ne arrestate, insieme all'alle
natore In seconda della Pro 
Vercelli. Antonio Pigino, al 
secondo portiere della stessa 
squadra, Bidese, e a Nicola 
Triglia, personaggio estra
neo al calcio giocato. 

Informazioni più precise 
si potranno avere solo sta
mane nella conferenza 
stampa convocata presso la 
Procura della Repubblica di 
Torino, che ha in pugno le 
redini di questa clamorosa 
maxi-inchiesta, estesa, a 
quanto pare, fino a Udine, 
Bari. Napoli, Pescara, Peru
gia. Vercelli. Stando alle in
discrezioni ed al profluvio di 
voci che si rincorrono e si in
trecciano in un groviglio dif
ficilmente districabile, l'in
chiesta riguarderebbe prin
cipalmente ii campionato di 
serie B. Sarebbero totalmen
te estranee alla vicenda sia 
la Roma che la Juventus, 
impegnate nella volata a due 
per la conquista dello scu
detto, che gli altri maggiori 
clubs della massima divisio
ne. Potrebbero invece risul
tare invischiate in questa 
brutta storia di corruzione 
alcune società che «si batto
no per evitare la retrocessio
ne nella serie B». 

Il «blitz», al quale hanno 
partecipato la squadra mobi-

Il banco degli imputati alla prima udienza del calcio-scommesse. Si riconoscono il presidente del Milan Colombo (in prima 
fila), i giocatori Zecchini, Morini e Albertosi (seconda fila). Della Martira Merlo e Wilson (terza fila). Furono tutti assolti. 

Sei anni fa il primo scandalo 
ma poi vennero tutti assolti 

A finire sotto inchiesta furono due commercianti romani e 27 calciatori - Le uniche 
condanne vennero inflitte dalla giustizia sportiva - Lazio e Milan finirono in B 

ROMA — Domenica 2 marzo 1980, sul 
calcio s'abbatte pesantemente la man
naia dello scandalo delle scommesse. A 
dare le prime, confuse e frammentarle 
notizie fu Gualtiero Zanetti nel corso 
della «Domenica sportiva». Riferì in po
che battute quello che il giorno dopo 
sarebbe comparso in maniera detta
gliata sul quotidiano sportivo romano. 

Fu il primo atto di una triste vicenda 
durata cinque mesi e finita anche — per 
la prima volta nella storia del calcio — 
in tribunale. A far scoccare la scintilla 
dello scandalo furono un commercian
te ortofrutticolo e un oste, entrambi ro
mani. Massimo Cruciani e Alvaro Trin
ca, che inoltrarono una denuncia alla 
procura della Repubblica, nella quale 
27 calciatori venivano accusati di truf
fa. Ma quale truffa avrebbero potuto 
organizzare 27 calciatori a due com
mercianti romani? Semplice. Non 
avrebbero rispettato, nonostante le 
promesse, il patto di truccare alcune 
partite sulle quali erano stati giocati 
fior di milioni al toto clandestino. In 
poche parole le squadre che dovevano 
perdere non persero; quelle che doveva
no vincere non vinsero. Le partite incri
minate erano Milan-Lazio, Avellino-
Perugia, Lazio-Avellino, Taranto-Pa
lermo, Bologna-Avellino. Nel listone 
dei grandi accusati gente famosa, come 
Giordano, Paolo Rossi, Manfredonia, 
Albertosi, Stefano Pellegrini, Casarsa, 
Della Martira, Zecchini, Magherini. Gi
rardi, Zinetti. Colomba, l'allenatore Pe
roni, Cacciatori, Wilson e altri ancora. 

Per Giordano e Manfredonia, Trinca e 
Cruciani fecero anche delle puntate, 
anticipando il danaro, che secondo i 
due accusatori non sarebbe poi mai sta
to restituito (è ancora In corso una cau
sa tra il centravanti del Napoli e Alvaro 
Trinca, che chiede un risarcimento di 
265 milioni). 

Le indagini, affidate ai due giovani 
magistrati Roselli e Monsurrò, si svol
sero febbrilmente ed ebbero sviluppi 
clamorosi. È il caso del blitz negli stadi 
di mezza Italia, che avvenne il 23 mar
zo, nel corso del quale furono arrestati 
al termine delle partite, negli spoglia
toi, tredici calciatori: i laziali Manfre
donia, Wilson, Giordano e Cacciatori, il 
palermitano Magherini, il genoano Gi
rardi. i milanisti Albertosi e Morini, più 
l'allora presidente Colombo, i perugini 
Della Martira e Zecchini, l'avellinese 
Stefano Pellegrini, mentre Claudio 
Merlo si presentò spontaneamente al 
carcere di Regina Coeli, non essendo al 
momento della retata con la sua squa
dra. Per questi calciatori l'imputazione 
fu di truffa aggravata e continuata. Per 
gli altri indiziati soltanto ordini di com
parizione sempre per la stessa imputa
zione. 

La loro permanenza nel carcere ro
mano durò una decina di giorni, nel 
corso dei quali i due magistrati Mon
surrò e Roselli, con l'aiuto dei colleghi 
D'Ambrosio e Granata, sottoposero i 
calciatori, sui quali pendevano le accu
se più pesanti, a continui interrogatori. 
Accanto all'inchiesta giudiziaria, in

tanto, muoveva i suoi passi anche la 
magistratura sportiva, coordinata dal 
capo ufficio inchieste Corrado De Bia
se. Anche qui interrogatori a tamburo 
battente per scoprire i giocatori e le so
cietà invischiate nella vicenda. Per gli 
arrestati e gli altri sotto inchiesta ci fu 
la sospensione dall'attività agonistica a 
scopo cautelativo, in attesa di conosce
re tutta la verità. Finirono in galera, 
naturalmente, anche i due accusatori 
Trinca e Cruciani. Fu arrestato per reti
cenza nel corso delle indagini Nando 
Esposti, che svolgeva le funzioni di 
esattore dei due accusatori e per un 
paio di giorni anche il direttore sportivo 
del Brescia Nardi no Previdi per reticen
za. Al processo penale non ci furono 
grandi colpi di scena. Non emersero nel 
corso del dibattimento novità partico
lari, rispetto a quelle venute a galla in 
istruttoria. Il verdetto fu di assoluzione 
per tutti: calciatori e commercianti. A 
livello sportivo, però, dure condanne 
furono inflitte a Paolo Rossi, Giordano, 
Manfredonia, Zecchini, squalificati per 
due il primo e tre anni gli altri tre. Cin
que anni furono invece affibbiati a Del
la Martira, Stefano Pellegrini, Alberto-
si, Cacciatori e il presidente Colombo. 
Lazio e Milan furono retrocesse in serie 
B per responsabilità oggettiva. Perugia 
e Avellino furono invece penalizzate di 
cinque punti da scontare in campiona
to. Si pensò allora che la storia potesse 
servire da lezione. 

Paolo Caprio 

le di Torino e le questure di 
altre città, è scattato alla 
mezzanotte di domenica; or
dini di cattura e comunica
zioni giudiziarie portavano 
la firma de) sostituto procu
ratore della Repubblica Giu
seppe Marabotto. Questa 
nuova «banda delle combine» 
è stata scoperta quasi per ca
so, nel corso di un'indagine 
sul traffico dì droga a Tori
no. intercettando prima le 
telefonate di alcuni individui 
sospettati per lo smercio de
gli stupefacenti e poi quelle 
di due prestasoldi operanti ai 
margini dei Casinò di Saint 
Vincent, si sarebbero indivi
duate due grosse organizza
zioni, la cui attività era stret
tamente collegata: una ge
stiva il «toto-nero» in mezza 
Italia cercando di falsare sul 
campo i risultati delle parti
te per trarne il massimo ren
dimento, l'altra si sarebbe 
•occupata» invece di promo
zioni e retrocessioni delle 
squadre, cercando di mano
vrarle allo scopo di guada
gnare sui contributi che enti 
pubblici, istituzioni del mon
do del pallone e sponsor ver
sano alle società calcistiche. 

Sembra che le bobine su 
cui sono registrate le com
promettenti conversazioni 
degli organizzatori dell'im
broglio siano poco meno di 
trecento. Partita nella pri
mavera dell'85, l'inchiesta è 
durata circa un anno prima 
di arrivare alle sue conclu
sioni. Mesi addietro la Pro
cura di Torino aveva infor
mato il capo dell'ufficio in
chieste della Federcalcio, De 
Biase, che aveva fatto parti
re un'inchiesta parallela a 
quella giudiziaria. 

Se il sabato e la domenica 
mattina erano i giorni di 
punta per il «lavoro» dei ge
stori del «toto-nero», i soci 
dell'altra organizzazione 
sembra si attivassero sin 
dall'inizio della, settimana 
per «preparare» i' risultati. Si 
dice che fossero in grado di 
far conoscere l'esito di certi 
incontri prima ancora che le 
squadre scendessero in cam
po; si dice anche che avesse
ro la possibilità di far cam
biare qualche arbitro alla vi
gilia degli incontri. 

Tra i primi nominativi del
le persone interessate all'in
dagine di cui i cronisti sono 
venuti a conoscenza c'è quel
lo di Tito Corsi. Agenti della 
questura di Udine hanno 
perquisito la sua stanza d'al
bergo nella città friulana, 
quindi la sede dell'Udinese 
Calcio in via Cotonificio. 

A Perugia, gli avvisi di in
dagine hanno raggiunto, ol
treché il presidente Ghini e il 
giocatore Massi, anche l'am
ministratore della società 
Carlo Burs e l'ex addetto 
stampa Fabio Bagiioni. La 
sede delia società è stata per-auisita. Spartaco Ghini ha 

etto di «cadere dalle nuvole» 
e non ha voluto fare altre di
chiarazioni. 

Una comunicazione giudi
ziaria è stata inviata al presi
dente del Vicenza calcio, Da
rio Maraschini, al direttore 
generale della stessa società 
Gastone Rizzato e al gioca
tore Franco Cerilli. 

Pier Giorgio Betti 

Corsi: 
«Io non 
ne so 

niente» 

FIRENZE — Dopo le notizie diffusosi in giornata e che lo vor
rebbero parte in causa nel nuovo scandalo dei calcio scommesse 
Tito Corsi ha emesso in serata un comunicato: «In riferimento 
alle notizie che mi vorrebbero in qualche modo coinvolto con il 
cosiddetto "totonero" affermo nella maniera più categorica e 
senza tema di smentita la mia assoluta estraneità. Pertanto mi 
auguro che in ordine alla comunicazione giudiziaria, notifi
catami non si instauri nei miei confronti quel meccanismo per
verso di condanna anticipata che verrebbe a coincidere con la 
semplice emissione di un atto che si vuole a difesa del cittadino 
cui e diretto». 

Vinazzani: 
«Dimostrerò 

la mia 
estraneità» 

ROMA — Per Vinazzani l'arrivo della comunicazione giudizia
ria per la recrudescenza del -totonero- e stato un fulmine a cicl 
sereno. Il giocatore della Lazio ha subito diffuso un comunicato 
di smentita, riguardo ad un suo coinvolgimcnto nella vicenda 
del «totonero»: «In relazione alle notizie divulgate dalla Rai nel 
mentre confermo di aver ricevuto dalia Procura della Repubbli
ca di Torino una comunicazione giudiziaria per fatti non meglio 
precisati mi dichiaro del lutto estraneo da ogni ipotesi delittuo
sa sia penale che sportiva e dimostrerò la mia più assoluta inno
cenza non appena mi verrà consentito di ai ere un colloquio con 
il Sostituto Procuratore incaricato delle indagini-. 

L'hanno ucciso ti •Fi isti incendiari? 
Forse un gruppo di tifosi ha appiccato il fuoco alle tendine del vagone in cui viaggiava Paolo Saroli, 17 anni, al seguito della 
Roma, ma non si esclude la causa accidentale - I«riti» vandalici di certa tifoseria in trasferta - Undici giovani ustionati in ospedale 

ROMA — Qualcuno ha da
to fuoco alle tendine del
l'ultimo vagone del. treno 
del tifosi romanisti. È stato 
un atto di teppismo a tra
sformare la carrozza in un 
inferno di fiamme e di fu
mo. Sarebbe questa la pri
ma conclusione a cui sono 
giunti gli inquirenti che si 
stanno occupando della 
tragedia sul treno Pisa-Ro
ma. Non si esclude però un 
Incidente causato da un 
mozzicone di sigaretta o 
dell'esplosione di un benga
la. Da quell'inferno Paolo 
Saroli, 17 anni, non ce l'ha 
fatta ad uscire. È rimasto 
per terra, disteso nel corri
doio, asfissiato dal fumo 
mentre tentava disperata
mente di raggiungere la 
porta. I vigili del fuoco 
hanno trovato 11 suo corpo 
completamente carboniz
zato. Tutu gli altri Invece 
sono riusciti a salvarsi. 

Passando tra le fiamme, 
ma anche lanciandosi dal 
finestrini del treno ancora 
in corsa. Undici giovani ti
fosi sono ricoverati negli 
ospedali romani, quasi tutti 
per ustioni. Le loro condi
zioni non sono però gravi, 
se la caveranno in pochi 
giorni. 

Non è stato un petardo 
lanciato da qualche tifoso a 
scatenare l'incendio. Così 
avevano detto gli investiga
tori in un primo momento, 
ma nessuno del ragazzi ha 
sentito lo scoppio. La trage
dia è stata comunque pro
vocata dal riti del teppismo 
che accompagnano 1 viaggi 
in trasferta: finestrini sfon
dati, poltrone distrutte, 
tende in fiamme. Un testi
mone ha raccontato di aver 
visto un gruppetto di gio
vani uscire di corsa, riden
do dallo scompartimento 
che per primo ha preso fuo

co. 
Gli altri (erano più di 

cento) stavano in gran par
te dormendo. Dormiva an
che Paolo Saroli, proprio in 
fondo al vagone, insieme al 
suoi amici del Trionfale. 
Qualcuno li ha svegliati al
l'improvviso quando il fu
mo aveva già invaso la car
rozza. Paolo è scappato in
sieme agli altri, ma non ce 
l'ha fatta a passare tra 11 
muro di fiamme. 

•Paolo 11 calcio l'aveva 
nel sangue fin da bambino 
— raccopnta la zia — ha 
giocato fino a tre anni fa 
nella squadra della parroc
chia, ma aveva dovuto la
sciare per un Incidente con 
11 motorino». La Roma era 
11 suo grande amore. Non 
perdeva una partita all'O
limpico, In trasferta segui
va però la squadra pochis
sime volte. «Ma questa vol
ta era troppo importante — 

continua un'altra zia — si 
trattava dello scudetto. Per 
questo aveva comprato il 
biglietto insieme ad un 
gruppo di amici ed era par
tito. No, non faceva parte 
dei gruppi ultra». 

Un carattere diffìcile, In
quieto. Così lo ricordano gli 
amici. A scuola stava ten
tando faticosamente di re
cuperare, in un'istituto pri
vato, gli anni persi per 
qualche bocciatura. Senza 
padre, riceveva ogni tanto 
la visita di un assistente so
ciale. il suo parroco gli ave
va proposto di entrare, per 
imparare un mestiere, nel
la «Città del ragazzi* sul-
l'Aurclla: il prossimo anno 
avrebbe probabilmente co
minciato. Aveva lavorato 
anche per qualche giorno 
da un gommista, ma l'espe
rienza era finita subito. 

La sua storia è la stessa 

di quei giovani con il viso e 
le mani bendate per le 
ustioni, ricoverati nelle 
corsie del S. Eugenio. «Non 
so come sia potuto accade
re — racconta Roberto 
Giannini — eravamo tutti 
contenti per la vittoria del
la Roma. Sì, alla partenza 
c'erano stati canti, grida e 
un gran casino. Ma di
struggere e dare fuoco r..-«: 
queste cose non si fanno 
neppure se perdi, noi invece 
avevamo vinto. Che ragio
ne c'era di dare fuoco?». Re
nato Caggiano, mentre fu
mava nel corridoio, ha vi
sto però sei-sette persone 
allontanarsi da uno scom
partimento. Ridevano a 
gran voce: «Mi sono avvici
nato per vedere cosa era ac
caduto — racconta —. Le 
tende bruciavano e il fuoco 
aveva cominciato ad attac
care te poltrone. In pochi 

attimi, fumo e fiamme, ali
mentate dal vento che en
trava dai finestrini, hanno 
invaso il corridoio. Tutti in
sieme abbiamo cercato di 
scappare, coprendoci il vol
to con le braccia oppure 
saltando dai finestrini. Un 
panico indescrivibile, non 
so neanche io come ho fatto 
ad arrivare alla porta*. 

Anche la polizìa è con
vinta che il rogo sia stato 
scatenato da un atto di tep
pismo o da uno scherzo in
cosciente. Tutti i tifosi che 
viaggiavano nell'ultimo 
vagone del treno da Pisa 
sono stati identificati (sono 
circa centoventi). Uno dopo 
l'altro polizia e magistratu
ra li s tanno interrogando. 
Tra loro c'è il gruppo che 
ha trasformato la gioia per 
la vittoria in una tragedia. 

Luciano Fontana 


